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fu iletta, e detta appena, mi venne da 
Voi, egregio Signor Podestà, in un con 
altre ragguardevoli persone, richiesta per 
la stampa , assicurandomi esser questo 
pressoché il voto di quanti l'ascoltarono. 
Fu vano il dire che questo lavoro è frutto 
nato e cresciuto in un tempo, in cui il 
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bollore della stagione, fortemente molesto 
a chicchessia, molestissimo suole riuscire 
a chi dee mettere a prova F ingegno, che 
pare anch'esso colla natura inaridire. 
Fu inutile l'aggiungere che io scrissi 
bensì queste parole per Monìecchio; ina 
che per quanto io sapessi non essere costi 
difetto di bontà e cortesia, tanta non ne 
avrei creduta, quanta me ne mostraste 
con si inaspettata ed onorevole domanda. 
Non valsero a nulla le sincere mie pro- 
teste, che il lavoro è di ntun pregio, 
che il Pubblico esige molto in si fatto 
genere di cose, che l'occhio è assai meno 
indulgente dell' orecchio, e va dicendo. 
Insisteste; e tanto, ch'io mi diedi vinto? 
e promisi di fare il vostro piacere, a 
di codesti desoli del Santo. 
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Possa questa mìa scrittura recar gio- 
vamento, se non diletto. Allora il non 
pìccolo sacrifizio ch'io fo dell' amor pro- 
prio neW ubbidirvi avrà una di quelle 
ricompense che sono ben altro che il 
suono passeggero delle lodi tutte quante 
degli uomini. 

Mi dico con profonda slima 

Di Mostra Signoria Illustrìssima 

Parma, 17 Agosto !833. 



Dtvotimmo Obbligalinima Servo 
e»!..' P. ASTI-MAGNO. 
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Homo guidoni nobilii adi il in rtghtitt* 
fnujfinf imm UMipera liti Ttgnam ,it mg ni. 

6. Liei e. 18. 

Strappa, o Halia, da' tuoi annali la pagina fu- 
nesta, ove a nere cifre, e a caratteri di sangue 
segnati sono i guai, di che la Senna fu a te non 
rade volte cagione malaugurata. Se con un istante 
di gioja ben si cangiano talvolta i molti anni del 
dolore, se un' azion grande e magnanima vale a 
bilanciare lunga serie di debolezze o di errori, se 
un' epoca gloriosa avvolge nel suo splendore e 
dissipa la memoria di secoli tenebrosi, e perche 
l'avvenimento lietissimo ed immortale, ch'io ven- 
go a celebrare, non dovrà sepellire, a cosi espri- 
mermi, nella sua luce l'onta e il cordoglio di 
tempi avversi e di vicende luttuose? 0 Gallia, o 
Gallio 1 oggi tu chiami sulle nostre labbra inni e 
cantici di lode e di benedizioni. E come no? E 
non è dal tuo seno che si spiccò, e giunse a noi 
quel Sommo, di cui andiamo si santamente superbi? 
E non debb' essere a noi gioconda la memorie di 
Rocco, venuto di Fninciu in Italia? E la memoria 
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ili Rocco in Italia non è ilei pari alla Francia 
gloriosa, polendo dire con verità: se ne' posteri vi 
nocqui vi giovai negli antenati? E non 6 Rocco 
un dono che la Francia ha fatto all' Italia? E non 
f» l'Italia il campo del suo zelo. Il teatro della 
sua carità, il testimonio de' suoi prodigi? No, 1' I- 
talia non può ricordarsi di Rocco senza un sen- 
timento di gratitudine indelebile a quella nozione 
che gli. fu madre, nè questa può senza compia- 
cimento ricordarsi di aver per un tont' uomo, diciam 
meglio, per un tanto Eroe, l' Italia a se medesima 
debitrice. Della gara, o Signori, e bella prova ad 
un tempo che le nazioni si abbracciano amiche- 
voli a vicenda; e. comecché d'indole, di costumi, 
di abitudini, di studi, dì-caratteri non in tutto per 
avventura uguali, pure non altrimenti della ma- 
teriale natura, nella quale i discordanti clementi 
per una mano suprema regolatrice che li compone 
obbediscono ad una legge d'ordino e d'armonia 
che ci rapisce, esse del pari, sebben diverse, e 
opposte fra loro eziandio non rade volte, si col- 
legano per arcano sublimissimo magistero di prov- 
videnza al bene e all' incremento di tutta, quanto è 
ampia ed estesa, l'umana società. Volgiti pur dun- 
que, o avventurata mia Penisola, all'inclito Pelle- 
grino, che varcate le Alpi, onde sei cinta, verso 
di te s'avanza. Egli i Rocco. Ma qual Ben viene? 



9 



e a far che? e lino a quando? Io lo chieggo alla 
Chiesa, ed essa nelle liturgie di questo giorno 
soddisfa alla triplice dimanda, e mi mette nelle 
mani le fila del panegirico. Uomo quidam nobiltà 
abiti in regionem longinqtsam aecipere sibi re- 
gntim et reverli. Uomo di nobiltà rivestito: Uomo 
quidam nobilis. Che in suolo a lui straniero si 
procaccia an Regno: aecipere sibi regnum. Finché 
sen torni d'ond'È venuto a coronare con nuove 
palme i suoi trioni!: et reverli. Brevi e semplici 
parole, che dette da G. C. di se medesimo, ram- 
pollo inclito df Davide, il quale dopo aver regnato 
quaggiù per guisa tutta inefabile si ricondusse al 
Padre d'ond'era venuto per esserne glorificato, io 
applico reverente mente e colla debita proporzione 
a S. Rocco; avvengachè io scorga in esse un ri- 
tratto genuino, caratteristico, naturalissimo di lui. 
Io mi provo ad incarnare il delineato abbòzzo; 
voi col favor vostro reggete la mano, ornai tremula 
per gli anni, del poco abile dipintore. 



Il obi Ita si prende in vario senso. Altra e d'ori- 
gine, altra è d'animo, altra di opere, con che 
taluno sorge in fama di eccellente. La prima de- 
vesi al caso, la seconda è dono del cielo, |1' ultima 
è dono insieme del cielo e merito dell'uomo. In 
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tutti e tre i significati Rocco fu nobile veracemente. 
Homo quidam nobili», E tale allo porle d'Italia 
egli si affacciò, quando provvido cielo inviavalo, 
lui forse noi sapendo, ad esserne l'angelo benefico 
e salutare: in portìs nobili* vir ejus, ripetasi 
pure, sebbene con qualche libertà d'applicazione. 
Del primo genere di siffatto pregio appena è clic 
far se ne debba in questo luogo menzione. Ctii 
abita ne' palagi non è fatto nobile dalla serie 
delle fumose immagini degli avi, di cui è pieno 
l'atrio splendido e signorile. Non facit nobiiem 
atrivm plenum fumosi* imaginibus; diceva il 
Principe della morale filosofia; e soggiugnea: coloro 
che in lungo ordine dispiegano e tele, e nomi, e 
stemmi, meglio noti che nobili barinosi ad appel- 
lare: magia sunt noti quam nobile*. E noti, io 
qui ripiglio, non per ciò che forma il loro merito, 
il che, come ognun vede, a vera e pregievolc 
in ogni senso, ed altissima nobiltà equivarrebbe, 
giusta la dislinzion premessa, ma per ciò, che 
ad esso loro la cieca ventura procacciò, di nascere 
cioè più tardi da quel ceppo o ramo da cui de- 
rivano. La quale prerogativa di chiaro lignaggio 
non vuoisi però del tutto tacere, di Rocco favel- 
lando: si perchè è verità di fatto; sì perchè la 
nobiltà de' natali colla nobiltà dell'animo e delle 
opere seppe onorare, l'uno colle altre maritando 
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bellamente; e si da ultimo perchè il mostrar non 
euranza, o, che peggio è, il disprczzare la nobiltà 
nel primo de' tre sensi già divisati, sentirebbe di 
non so qual gergo nel linguaggio di una classe 
d'uomini che per certi lor fini, non più occulti, 
ne abborrono pur solo il nome e l'ombra; uomini 
ch'io mi pregio di non conoscere, o sol di cono- 
scere per disprezzarli. Rocco è nobile, affermia- 
molo pure senza tema di errare dal lato della 
Storia; avvengachè i rigidi Bolandisti in ciò con- 
vengano, sebben non gli consentano per avventura 
l'essere slato figlio di Re, come altri si fanno lecito 
di asserire, alle leggi della sana critica poco os- 
sequiosi. Rocco è nobile, e diriam anche, se piac- 
ciavi, di assai distinto nobiltà; e appropriamogli 
di buon grado un titolo che a molti de' suoi eroi 
usa dare la Chiesa, sempre saggia e quando parla 
e quando tace; un titolo, ch'essa non sembra di 
Rocco dimenticare, ove pongasi mente alle già ri- 
cordate evangeliche parole, che mette in questo 
giorno sulle labbra de' suoi ministri: homo quidam 
nobili*; purché paghi su ciò di nn cenno non 
dimentichiate quello che più rileva a sapersi, se- 
gnatamente d'un Santo, che, nobile per sangue, 
fu assai più nobile per virtù: virtule nobiliar. 
Non cangio io, o Signori, il pergamo in nn seggio 
accademico, nè il panegirico in una, come oggi 
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usa a dirsi, araldica dissertazione. Ho accennato I 
natali di Rocco, lietissimo di vederli in lui illu- 
strati dall' animo non degenere e dalle opere pre- 
clare. Ed 6 pur caro ad un banditore evangelico 
il rendere testimonianza di onore, e tributo di 
omaggio a quelle doti che ben molti ed assennati 
quaggiù apprezzano anche nell'ordine delle umane 
cose, quando nulla contamini quel vero splendore 
clic solo può renderle pregievoli, e senza cut tor- 
nerebbe o vendereccia la penna, o mentitore o 
profano 1' encomio. Ecco Itocco pertanto ancor 
giovinetto nella sua paterna abitazione. Il cielo ne 
lavora in segreto un eroe. Mn di grazia: la natura 
lavora in segreto i coralli e le perle e le gemme, 
ben io mei so. Ma ciò ella fa ne' suoi gelosi pe- 
netrali, ove si adunano i tesori, alti n formare 
produzioni si elette e pellegrine. Hocco dov'è, a 
farsi grande dell'animo nel senso di vera gran- 
dezza, e a manifestarsi tale nei fatti? Gli agi della 
vita che lo circondano elle faranno di quello spi- 
rilo? Lo snerveranno; nulla di. più facile, a quel 
che vedesi tuttodì. E le dovizie in che nuota ri- 
spetteranno esse i suoi affetti, o li piegheranno a 
cupidigia? Più agevole è l' esser povero senza la- 
mento, che ricco senza attacco. E i piaceri come 
tratteranno quel cuore? Fia poco lo sgagliardirlo; 
lo infemmineranno n vezzi ed a mollezza. Cosi dite 
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degli onori, esca formidabile, a cui è preso l' uman 
cuore; cosi di quanto adula e piace e sorride 
e incanta e innebbria, e con metamorfosi incre- 
dibile ma vera snatura e invilisce ahi troppo 
spesso! quell'essere nobilissimo che è di noi stessi 
la miglior parte, e che dopo le sostanze angeliche 
è per eccellenza l'opera della Creazione. Ma non 
temiamo. Ci inganneremmo a partito, se ci avve- 
nisse di ciò pensare intorno a Rocco. Ho detto 
che il nascer grande è caso e non virtù, e voi 
lo ricordate. Ilo aggiunto, e voi meco ne conve- 
nite, die il sortir nobiltà d'animo è dono del 
cielo. Or bene. Di tal dono fu Rocco appunto 
privilegialo. Questo è il precipuo senso, in die io 
predicava di lui con Chiesa santa: Homo quidam 
nobilts. Basta dunque cosi. Egli sente se stesso, 
la sua grandezza, la nobiltà dell'origine celeste, 
più che non la terrena, da cui discende; egli non 
ismentira se medesimo. Che anzi la nobiltà stessa 
della schiatta, a quella dell'animo congiunta, ser- 
virà a risvegliare in lui generosi pensamenti, e a 
segnalarsi in opere nobilissime. Tal fa, o Signori, di 
Eleazaro un giorno, che a non macchiarsi di a- 
zionc inonorata e turpe ebbe forte eccitamento, 
a tacer d'altro, dal nobile lignaggio che fino alla 
vecchiezza estrema avea sapulo serbare inteme- 
rato da quanto potesse minimamente disoitestarlo. 



Cogitava ingenitae nobilitati* cantileni. (Mach. 2. 
c. 6.}. Atto magnanimo e memorando sotto ca- 
nuto chiome. Atto eroico e prodigioso sotto biondo 
crine, e fra il sorriso della seduzione più prepo- 
tente. Invano, invano il giovinetto Rocco si vede 
da ogni Iato presentare l'esca attraente, e la tazza 
infiorata, innanzi a cai si tien s) mal ferma la 
giovinezza incauta ed inesperte: de&tinavit non 
admittera illicita (ibid.). Egli deliberò tenacemen- 
te in cuor suo di non istender la mano a frutto 
divietato, comecché al guardo appariscente e lu- 
singhiero, nò di macchiar punto la gloria della 
contratta nobiltà, in un cogli anni in esso lui 
fiorente, con azioni, non solo vituperevoli, ma 
meno decorose: cogitavit ingenitae nobili tatis 
florem. Sebben che dico? Non basta a lui il guar- 
darsi da ciò che è illecito, o men dicevole ad 
animo signorile. Più alto et drizza il guardo; e 
ad ardua meta cimentandosi quale aquila impavida 
e alteramente audace si lancia ai voli della più su- 
blime perfezione, lo non esagero, o Signori, e quan- 
tunque l'avara storia nulla sulle particolari virtù 
da lui praticate nella nascosta sua vita abbia ai 
posteri tramandato, pur oso dir francamente che 
l'eroismo di Rocco nell'Italia, sul quale non è 
sottile ed accigliato crìtico che ardisca di contrad- 
dire, ci dà il più ampio diritto a tener per fermo 



che Iddìo vcl preparasse per vie mirabili: deduxit 
iltum in via mirabili (Sap. c. 10); che nel tempo 
della prosperità , quali fflrono per lui gli anni 
«unti, ma tranquilli, passati entro ai lari paterni 
(periodo sereno della vita che sotto il nome di 
giorno viene non rade volte dalle scritture sim- 
boleggiato) il cielo lo proteggesse d'un velo amico, 
perche l'ardor troppo cocente d'estivo sole non 
abbruciasse quel fiore eletto di paradiso: fu.it UH 
in ve/amento diei; e che infine placida luce di 
mille e mille stelle seminate nel firmamento il 
rallegrasse nella notte; nel tempo cioè della scia- 
gura c della tribolazione, a cui si avvenne sotto 
questesso nostro orizzonte, e che fu per lui l'oc- 
casione più luminosa delle sue glorie: et in luce 
tteltarum notte. Laonde, come quel saggio celebre, 
che misurato un solo dito determinò la statura 
incognita di un Ercole gigantesco, chi mira Rocco 
in Italia argomenta logicamente di ciò ch'ei fu 
in Mompellieri sua patrio; non potendo essere che 
là non gittasse quei semi preziosi , che qui si videro 
poscia germogliare a tanta uhertà di messe, a 
consolare la travagliata umanità, di cui fu in mez- 
zo a noi, verso la metà del secolo decimoquarto, 
l'amico vero, e l'angelo benefattore. Quindi ma- 
ravigli chi vuole, io no per fermo, che qualche 
pio scrittore delle sue geste, guidato da questa 
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regola, abbia narralo di molle cose e tutte onore- 
volissime pel mio Santo; conciosiachè mi paja poco 
a ragione e a critica conforme negar fede intera- 
mente a cose, delle quali, se la scienza positiva 
non ci assicura, almeno mallevadrice si rende una 
morale certezza; se dir non vogliasi che ove è 
meriggio, ivi da prima non albeggiasse, o che ad 
altissimo volo regger possa chi il fianco non arma 
di penne robuste ed animose, opera del tempo. 
Annegazion di se stesso, austerezza penitenziale, 
orazione fervente, un intreccio di pii desideri], di 
santi affetti, di gemiti soavi, di beate comunica- 
zioni di lui con Dio, di Dio con esso lui, queste 
furono, io penso, le occupazioni di quell'anima 
nobilissima, a cui la terra e quanto le appartiene 
pareo troppo vile per trattenervisi , a cui il solo 
ciclo sembrava degno, come a Paolo, della sua 
conversazione: conversalo nostra in coelis est. 
Laonde e inutile che mi si annunzi da devoti Bio- 
grafi eh' egli fu un angelo per la purezza , un 
serafino per la carità inverso Dio, un emulatore 
de' più infocali apostoli per lo zelo de' prossimi, 
e per l' amore della solitudine un vero anacoreta. 
Forse, anzi per certo, ei non fu, no, in Hompellierj, 
io ve lo consento, un operatore insigne di mara- 
viglie. Raro b che clamorose azioni non perven- 
gano sulle ali della fama alla più tarda posterità. 
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Le sapremmo noi quindi con ogni certezza. Non 
fu perciò, nè un Mosè che confonde i Faraoni, 
rè un Elia che schiude i cieli quando all'acqua 
a fecondare, quando al fuoco a incenerire, nè 
pari ali' angelo dell' Apocalissi ei volse alle tombe 
l' imperiosa sua voce e astrinse a restituire le tolte 
prede la morte attonita e sbigottita, Ma non sono 
sì fatte cose che formino, o Signori, la santità. Non 
male le direste reggi di sole che indorano una 
nube. Comecché questa l'assembri talvolta un altro 
sole , non lascia di essere vapore spregevole. Hocco 
non è un parelio: è egli stesso un sole che splen- 
de della propria sua luce, quantunque si avvolga 
essa, lasciatemi dir cosi, per entro a una nebbia 
misteriosa d'umile ed occulta santità, finché giun- 
ga il tempo che rifulga in tutta la sua pompa 
innanzi agli uomini , come adesso si fa spettacolo 
giocondissimo dinanzi a Dio. Se non che voi 
siete impazienti di vedere quest' uomo tutti di- 
schiudere i tesori, cui, come l'avara montagna 
nelle sue viscere più intime, tiene nel proprio 
cuore gelosamente rinchiusi. DÌ grazia, ancor per 
poco. Come avvien d' una statua che , ornai com- 
piuta, aspetta gli ultimi colpi di man maestra 
prima che sia tolto il velo che ancor la tiene 
coperta al comun guardo, e venga collocata o in 
magnifico tempio, o reggia, o piazza nobile e po- 
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polosa, cosi Rocco, lavoro segreto di celeste gra- 
zia, nobile e grande per nobiltà d'animo e per 
nobiltà di opere scbben non clamorose, con cui illu- 
strar seppe la nobiltà d'origine cbe lo distinse, 
debb' esser da certi tocchi, direi franchi e decisivi, a 
quel punto di eccellenza condotto, che mostri in lui 
maturo queir eroismo che lo farà sfolgoreggiare 
in seno a questa nostra Italia, ove lo vedrem re- 
gnare conformemente ali' evangelico detto: abiti 
in regionem longinquam aceipere sibi regnum. 
Ma e da chi e dove dovrassi attendere quest' ul- 
timo perfezionamento, questa estrema preparazione 
alla grand' opera a che lo destina il cielo? da chi? 
dalla inarrivabile sovrana maestra d'ogni benefatto, 
la carità, E dove? Presso le ceneri, ancor calde 
di divin fuoco, de* Principi degli apostoli, in quella 
terra che è ancora inzuppala del sangue di millo 
martiri, in quelle Catacombe, ove dormono le 
spoglie degli eroi dell'Evangelo. Sappiamo infatti, 
ed è incontrastabile, che Rocco, rinunziato ogni 
suo avere, oltre il moltissimo donato ai poveri, 
o vuoi allo zio o vuoi al fratello, che poco monta, 
sen parte da Mompellieri, e senz'altro arnese o 
corredo che quello di Giacobbe al guado del fa- 
moso Giordano, (Gen. 32. 10) pellegrino scono- 
sciuto s' avvia in verso Roma. Troppo m' incresce 
(che il tempo non mei permette) di non potervi 
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descrivere i fervori di queir anima beatissima. Ma 
vi è agevole rimuginarlo. Annoso bosco a cui 
si appicchi il fuoco giù avvampa subilo, e dirom- 
pe in un incendio. Tal è di flocco. Che anzi ar- 
dente già di carità nella segreta fucina in Mom- 
pcllicri trova in Roma una fornace, d'ond'esca 
quasi ferro arroventalo, schizzante lutto intorno 
vivacissime scintille, e avvolto in fiamme smaniose 
ed irrequiete. Qui è, dove può dirsi ch'egli opera 
sovranamente, e impugna scettro e cinge corona. 
Aceipit tibi Regnmn. 

E a venir per poco tranquillamente ragionan- 
do; voi non ignorate ch'io parlo dì ciò che fece 
per le diverse città della nostra Italia allorquando, 
toccala appena la meta del suo devoto pellegri- 
naggio alla città eterna, si manifestò fra noi am- 
piamente 1' orribile pestilenza , che menò tanta 
strage, e disertò tante bellissime nostre contrade. 
Ne intende Rocco l'alta sventura, e ne è tocco 
della pin tenera compassione. Come Cristo un di 
sulla sgraziata Gerusalemme, pianse il Santo sulla 
povera nostra Italia da tanto flagello percossa e 
travagliata: Flevit super illam: (Lue. e. 18.) 
misericordia tnotus est. (Lue. c, 19.) Se re c 
colui che domina i popoli soggetti, qual turba 
fremerne di affetti indocili, ribelli, tumulinosi non 
ha egli Rocco a domar da forte, affinchè la carila 
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che al dir di Paolo d'ogni virtù è la maggiore, 
e siede in mezzo al cuore del nastro eroe, quasi 
regina, non si lasci cader di mano la verga rcg- 
gitrice! Voi comprendete ch'io parlo della natura, 
che la Grazia ripara ed emenda, ma non distrug- 
ge; di quella innaia ritrosia a ciò che è malage- 
vole, e che di non pochi cavilli e d' ingegnosi 
scismi si ammanta e si colora, e che pur è d'uopo 
scoprire e vincere, perchè il vero prevalga e si- 
gnoreggi. Ed ò questa l'impresa della carità, la 
quale può sola ciò che ad ottener non varrebbe 
per se medesima la natura: Quoti natura negai, 
è del Grisoslomo eloquente il dello eloquenti ss imo, 
charilas id potest. (noni. 59. ad pop. antioch.) 
E ben mi sembra poterlo a Hocco appropriare a 
provarvi com'egli dalla carila avvaloralo regnasse 
felicemente sulla bugiarda natura. Lanciarti fra gli 
appestali? E non sei tu quel desso che venuto 
or ora dalle natie tue Gallio puoi a buon dritto 
considerarti cslraneo? dovea dirgli un pensiero, 
se non a raffreddare, ad intiepidire almeno quell'a- 
nima, affatto nuova a tal frangente. Estraneo? 
La Religione di G. C, non conosce queslo linguag- 
gio, a lei ben più estraneo che non io all'Italia. 
Tulli siamo fralelli in Lui che ci redense. E di 
quanti popoli sono sulla terra formiamo un solo 
popolo, una famiglia sola. Qui la carità sorride al 
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suo Eroe, e gode di vedersi pel suo coraggio di 
lui e in lui gloriosa vincitrice: quod natura ne- 
gai, charitas idpotest. Sia pure; soggiunge sottile 
e scaltro il naturale amor proprio a farlo timido 
e pusillanime. E non hanno in ogni città le genti 
pastori, sacerdoti, parenti, amici ì . . ho spirito del 
Signore, risponde a se medesimo, spira ove gli 
piace. Nel fondo dell'anima mia io sento un bi- 
sogno insuperabile di adoperarmi pe' miei prossi- 
mi, io sarò loro e pastore e sacerdote e padre e 
fratello in quanto mi è permesso adempierne le 
veci, o accrescerne gli offici!, e le amorose solle- 
citudini. La natura qui pure soffoca le sue voci; 
tripudia ed esulta e trionfa c regna la carila: guod 
natura negai, charitas id palesi. Quando cre- 
dereste, o Signori, per sempre ammutolito nella 
inferior parte di Rocco l'infermo senso, segue la 
garrula seduttrice pur sordamente mormorando; 
e la schifezza delle ulceri, e la corruzione degli 
aliti, e i gemiti, e le grida, c, ciò che più è, il 
rischio della vita ah! lutto gli viene partitamentc 
enumerando. Parole al vento, spuma dì mare in- 
contro al lido, soffio d'aura villana sul viso d'ab- 
bromato guerriero. Ogni altra cariti forse scende- 
rebbe a conciliare colle proprie pretese i diritti 
della natura, che riclama e non si acquieta. La 
carità di Rocco non viene a patti, non ascolta 
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ragioni, vuol degli affetti l'impero, li som me Ite 
alle sue leggi, e ila quel cuore ov'ha piantato il 
irono padroneggia da sovrana: Quod natura negai, 
charitas id palesi. Ed ecco Rocco in campo. Ci* 
che il coraggio ispira, magnanimità intraprende, 
fortezza eseguisce, costanza corona. Filantropi u- 
mnnissimi, che avete si spesso in bocca le voci di 
umanità, di virtù, di sensibile cuore, accompagnate 
Hocco nei vanii odici pietosi della sua invincibile 
carità, L'amore de' vostri simili che tanto v'agita 
i polsi troverà esca a pascere sue brame. . . Ma 
troppo allo aspira, coltissimi uditori, troppo alto 
aspira chi osa far scendere i filosofi a turbare sai 
colla vista degli infelici il lor sublime egoismo. 
Quella medesima sensibilità che ai miseri li attrae 
dai miseri li allontana: è questa la loro fisica, 
quando si tratta della miseria altrui: forza con- 
centrica ed eccentrica a un tempo stesso. Olà, 
lungi, o profani. Non che alti a stendere un dito 
in simili imprese, nè pur siete degni di esserne 
spettatori. Fraternizzare e scritto, o Signori, nel 
loro dizionario. Amplessi c baci non coslan nulla 
in un momento di ebbrezza fra i tripudii e le 
orgie voluttuose. Ma già sono rappresentazioni da 
scena. Finito il teatro i baci e gli amplessi sono 
tradimenti e pugnali nel petto. Nel fine del secolo 
deci motta vo malaugurato siffatto cenere di fratel- 
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lanza vedemmo noi stessi, o ci narrarono i nostri 
padri. Come? si domandò da alcuni, maravigliati, 
perchè non istruiti abbastanza nella scienza rige- 
neratrice: ieri baci c amplessi, oggi uno stile nel 
cuore? Si, definitivamente (') fu risposto dai novelli 
dittatori. Questo è il vero fraternizzare. Oggi ba- 
ciato ed abbracciato, domani disteso al suolo e 
boccheggiante nel sangue. Oli! quanto, oh quanto! 
anche a' di nostri la misera Italia fu abbracciata 
e baciata fraternamente! ma non perdiam tempo. 
Rocco, il vero fratello, il vero amico dell' umanità; 
il vero padre. . . dir volea delia Patria, ma io 
mentiva. Già lo sapete. La sua patria è la Francia. 
11 padre adunque, il vero padre, ob singolarissimo 
nostro vanlol oh degnazion somma di lui! il vero 
padre della nostra Italia è in mezzo a lei a far 
chiaro col fallo che l'uomo pio, virtuoso, umile, 
penitente, seguace dell'Evangelo non ò l'egoista 
a noi dipinto da una caiunniatrice ed impudente 
filosofia. Chi ha letto la storica narrazione che il 
Certaldese ci lasciò della peste avvenuta in Fi- 
renze nel 1548 ha un'idea della condizione lut- 
tuosa, in che trovavansi molte altre città sorelle, 
percosse da simile flagello. Il Dei nelle sue cro- 
nache racconta la stessa sventura ncll' anno stesso 
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in Siena. Accreditali scrittori, dice il Builer, as- 
segnano ai viaggio di Hocco in Italia precisamente 
k metà del quattrocento oltre il mille. Acquapen- 
dente, Rimini, Cesena, Roma, e la non lontana 
Piacenza furono di quel torno bersaglio tremenda 
delle celesti vendette! Quanti altri popoli e genti 
foron segno a quel gastigo del Cielo! Converrebbe 
consultare i rispettivi annali de' municipi! per ve- 
derne ad una ad una registrate le funestissime 
memorie. Rocco avrebbe voluto, a cosi esprimermi, 
dividersi in cento parti per essere da per tutto. 
Siccome però accade non di rado in simili cala- 
mità che non ad un tratto in tutti i luoghi , ma 
vanno man mano serpeggiando a guisa di lento 
fuoco , comunicandosi quasi furtivamente d' tino 
in altro paese e regione, o ciò avvenga per di- 
sposizioni, comecché il più delle volte inefficaci, 
di umano senno e avvedimento, ovvero per prov- 
vido ordinamento di Cielo amico, che anche nell'ira, 
della misericordia non si dimentica: così è dato 
a Rocco di recarsi adesso in questa, poscia in quella 
citta, indi in un'altra, ed altra ancora, dal rio 
morbo infette; regnando su tulli t cuori collo 
spargere, ovunque passa, la beneficenza e la sa- 
lute; ad imitazione di G. C. nelle contrade dì 
Palestina di cui fu scritto: Pertranstil benefacen- 
do et sanando omnes. Ma chi mai può tener 
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dietro da per lutto a quest' uomo amoroso e in- 
faticabile? Troppo ampio è il soggetto a pennetleg- 
giarsi, e troppo angusta 6 la tela a lant' uopo. 
Noi veleggiamo, o Signori, in un mare: ma come, 
e quando salutar poscia il lido? Vedetelo Roceo 
in mezzo a' suoi infermi. 11 pietosissimo Tobia 
che s'aggira fra i suoi concittadini, cattivi in Ba- 
bilonia. . . Imagine debole, disaddatta. Una ma- 
dre che si strugge alla gelida sponda del letto, 
ove muore il figlio. . . Spiegherebbe alquanto la 
tenerezza, ma non l'attività. Colomba che geme 
vedendo il nibio predatore che s'avvicina a im- 
porporar l' artiglio. . . Ritrarrebbe la compassione 
dei corpi dal reo malore laceri e guasti, non quella 
delle anime degne di piii tenera e nobile compas- 
sione. A Rocco nulla sfugge. La sua carità, la sua 
compassione, la sua tenerezza, la sua attività, la 
sua industria prendon legge da un cuore, ove sic- 
come in Giobbe fin dall' infanzia crebbe la mise- 
ricordia; e quando un cuore è governalo dalla 
misericordia egli è un abisso, nel cui fondo pe- 
netra un altro cuore e vi si perde; ma non mi- 
sura, non ispiega, non descrive for/.a d'umano 
ingegno. Ove maggiore e la miseria ivi più presto 
accorre questo compassionevole Samaritano. ISnn 
lo arrestano le schifezze più ributtanti, non lo 
strida più moleste, nou guardi biechi, non alti 
V 
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dispettosi. Egli si presta in tutto a tutti. Li am- 
mansa, li consola, terge dalle lor fronti il gelido 
sudore, asciuga le loro lagrime, ne tratta le ulce- 
ri, ne fascia le piaghe, e a quello rassetta il lurido 
letticciuolo, a questo porge il cibo, e chi soccorre 
coli' uno e chi coli' altro de' suoi caritatevoli sov- 
venimenli. Lo benedice il ricco nel suo palagio, 
il povero nel suo tugurio, la madre vedova e de- 
relitta in sulla via, che lo vede non senza com- 
mozione rivolgersi a lei, e raccogliere il suo te- 
nero bambino, che più alimento non trova nelle 
poppe inaridite; e il bambino stesso cogli incerti 
vagiti moribondi sembra egli pure benedirlo a sua 
maniera, come pietoso ministro di Provvidenza. 
Dispensatemi, uditori, dal seguitare a dirvi il me- 
no, quando il più resta tuttavia a ricordare. Im- 
perocché se egli 6 l'uomo, diciom meglio, l'eroe 
della beneficenza, è anche I' angelo sanatore; Pcr- 
transiit bcncfaeìendo et sanando. Aronne localo 
fra i vivi ed i morti. . . Appunto. Egli è l' crede 
della stia possanza, e per Ini sono risparmiate 
molte vittime. Egli stesso è un testimonio parlante 
della divina onnipotenza. Ammalò, e guarinne pro- 
digiosamente: e vuoisi che da tutti abbandonato 
in luogo solitario fosse da un fido pane alimen- 
tato. F.cco il perchè nelle dipinte o sculle ima- 
gini del Santo s,'li vedrete sempre n piè un amabile 
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cagnolino. Checché ne sia di ciò Rocco non dispera 
per altri ciò che il Cielo operò per Ini. Mille e 
mille volle egli offerse a Dio la vita pe' suoi fra- 
telli, quante furono le occasioni ch'egli ehbc di 
perderla in quel pericoloso esercizio di carità. 
Mille e mille vite chiede in compenso; vuole che 
tutti sian salvi ì popoli, di cui sente di essere 
per affetto il padre, come per destinazione divina 
ne fu ed è il provvido soccorritore. Novello Giona, 
comecché innocentissimo, chiede che si ammorzi 
sul solo suo capo la folgore tremenda; e, purché 
l'Italia alfin respiri, egli è lieto, altero, glorioso 
di poter dire con Paolo: cupio anatkema esse prò 
(ratribtm meis. Non più, o Signori. Dio ha inteso 
i voti del suo servo. Il novello Aronne ha vinto: 
Stans inter mortuos et viventes prò papato de- 
■ precatus est et plaga eessavit. Grazia all'eroe 
invincibile e gloriosissimo della carità. L'Italia de- 
pone le luride spoglie dello squallore e del lutto, 
e (orna la bellissima delle nazioni. A poco a poco 
tutto si ricompone. La glcha rivede il bifolco, il 
gregge saluta il mandriano, l'officina si riapre 
all'artiere, al banco ritorna il commerciante, fiori- 
scono le leggi ne' magistrati, nel foro si librano 
le ragioni, rivive l'ordine ne' cittadini, l'usato 
culto e decoro risplcndc nel Santuario. Cento lab- 
bra festeggiano Rocco, e ne ripetono il nome. 



Mille cuori palpitano per lui, « non v'è chi vog- 
andolo noi segni a dito. . . Per poco, o Signori, 
per poco. Imperocché per divino impulso egli è 
già di ritorno in seno alla natia sua terra, pago 
di aver procacciato a sè quel Regno, di cui Dio 
voievalo anche quaggiù glorioso. Quel regno, io 
dico, onde ogni uomo può essere sovrano, senza 
lasciare di essere suddito ossequioso; quel regno, 
onde regnò sopra gli altrui cuori, sopra se stesso, 
sopra i suoi affetti , sopra le sue ripugnanze se- 
gnatamente; sovra le difficoltà ed ostacoli, nè lievi 
nò pochi, frapposti o dal caso, o dall' umana ma- 
lizia, o dalla condizione de 1 tempi, o dalle astuzie 
dell'Inferno, sempre nemico del vero bene; quel 
Regno, onde regnò sovra le umane ingratitudini, 
sovra il rio morbo desolatore, che suo malgrado 
dovette cedere ad una virtù operosa, energica, 
instancabile, eroica, portentosa; e da ultimo sovra 
Dìo stesso, avverando in sò le eclebri parole, detto 
di un altro insigne mortale, lodatissirao nelle scrit- 
ture: obbediente Deo voci kominis; avvengachè 
tale una pietosa guerra egli incontro gli movesse 
da disarmarne interamente l'irata destra, e ren- 
derlo placato sui lagrimcvoli destini di questa no- 
stra elettissima porzione del mondo europeo. Ac- 
<-epit r accepit sibi reijnw». Voi vi sareste aspettalo, 
o Signori, che Roma, la capitale dell'orbe catto- 
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lieo, memore di aver coronato un lustro prima, 
o poco piti, sul Campidoglio il gran Cantore di 
Sorga, desse mano di nuovo alla fronda trionfale, 
e ne cingesse il capo a questo grande, ben d'altro 
a noi cortese che di poetiche fantasie. Ma no. Gli 
allori di un poeta non sono gli allori di un Santo. 
Altri allori alla castissima sua fronte destina i! 
Cielo. Ed egli, reduce alla natale sua terra, quasi 
mal conscio a se medesimo in tanto cumulo di 
meriti, va a formarsene il serto, o più presto a 
compierlo coti novi meriti, maraviglie intrecciando 
a maraviglie, degne dello stupore del cielo e della 
terra, e obietto d' un' ammirazione che per volger 
di secoli non scemerà giammai: homo quidam 
nobili* abtit in regioiìem longìnquam accìpere 
sibi regtum et reverti. 

Oh ritorno, gloriosissimo ritorno! perchè non 
puoi tu vantare a lodatrice la penna di quel som- 
mo, che il proprio ritorno in patria rese si cele* 
bre e memorando! Dio Santìssima! a che parlo io 
qui di gloria? Si adempie appuntino di Rocco 
quanto di Gesù Cristo scrivea essere avvenuto 
l'Apostolo dell'amore: In propria venit, et sui 
eum non reeeperunt. Se non che nulla sarebbe 
un rifiuto, a petto di ciò che ebbe a soffrire. Al- 
tre terre lo avrebbero ricevuto, e a loro grande 
ventura. Si ammette in patria, ma come uno stra- 
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niero; qui pure alla lettera riscontrandosi uno 
degli infortuni! più desolanti, onde ahi! spesso la 
sorte prendesi giuoco degli infelici; il trovarsi vo' 
dire da' propri medesimi fratelli disconosciuto: 
extraneus faetns sum fratribus mais. Ma non è 
ancora il tutto. Non che da straniero trattasi, dirò 
più giusto, maltrattasi da nemico; per lo meno 
da uomo sospetto, da scaltro e maligno esplora- 
tore. Chi ponga mente agli orrori della guerra 
in che trovavasi allora avvolta Mompcllicri non 
vorrà gran fatto dirompere a maraviglia. Ma ben 
maraviglerà , ed altamente, al vedere che il vir- 
tuosissimo Santo non apre bocca a discolparsi, 
non fa un cenno nè de' parenti ne degli ami- 
ci, onde s'avesse lume a riconoscerlo, uè fra 
i tanti offre un segno solo a tarsi ravvisare per 
quel ch'egli è; se pur dir non vogliasi di Rocco 
ciò che quel fiore di socratica sapienza, l'affet- 
tuosissimo Tragico A' Atene, scrisse di altro nobi- 
lissimo personaggio, che ne' lineamenti cioè ben- 
ché sparuti della faccia, o nel portamento della 
persona avesse a scoprirsi un indi/.io della chia- 
rezza dei sangue e de' natali, (Eurip. nell'Eculia) 
che consigliasse le rigide scolte a più miti pensieri, 
e a indagini più considerate e più mature. Nulla 
di lutto questo. Il perche Rocco è già fra i ceppi 
in una carcere. E che fa ivi? Patisce e tace. Oli 
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silenzio aflatto nnovot oh eroismo di un genere 
non più veduto! Oh santità d'indole al tutto straor- 
dinaria! E lino a quando permetterà il cielo sif- 
fatto abbaglio gravissimo, e sarà si improvvida e 
sconsigliata la terra a non venirne in qualche 
dubbio, e Rocco si costante ed inflessibile in una 
risoluzione, su cui la carnale prudenza sarebbe 
tentata a giudicare cbe quest'uomo. . . sì: che 
quest' uomo è uno stupido, un illuso, un semplice, 
non è cosi? Bene sta; chè qui non meno aveasi 
ad avverare la predizione dell'ecclesiastico: Z>e- 
riHetur jusd simpticitat. Ma olà tacete, figliuoli 
del secolo, più della tenebre amatori che della 
luce. È incompetente su tali materie il vostro 
giudizio. Guai a chi mette la lingua in cielo, e 
osa profanare co' suoi discorsi gli arcani dell' Eter- 
no! 1 secreti della virtù, i misteri del Santuario, 
non sono per voi. Cortina impenetrabile li nascon- 
de. Tacete e credete. Credete, io ripiglio, e tacete. 
Credete che Iddio ha dello vie che le vìe nostre 
non sono, che il magistero della santità è supe- 
riore alle corte nostre vedute, che ciò che il volgo 
de' falsi sapienti chiama fatuità è innanzi a Dio 
vera, nobilissima, altissima sapienza. E che sia 
cosi nel caso nostro già partano i fatti. Ecco Dio 
che approva solennemente ciò che il mondo in- 
sensato deride, ciò che ignorando bestemmia. Dopo 
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cinque anni ili vita, menata n eli' oscurità, nel sileu- 
zio, nella tribolazione, nell'angoscia Dio lo manifesta 
co' suoi prodigi, e autentica e suggella col lin- 
guaggio di sua possanza la santità inusitata del 
servo suo. Muore Rocco; e su quelle labbra, d'on- 
de uscì or ora l'anima fuggitiva tale appare una 
calma ed un sorriso, che dir sembra: io tacqui; 
Dio parlo per me. L'olezzo soavissimo di quelle 
membra atteggiate al riposo del giusto Te' dire a 
qualcuno che proprio gli Angioli vi sparsero sopra 
a nembo i fiori spiccati in Paradiso. Luce sma- 
gliante ciunl di meriggio indora quelle luride pareti, 
che non invidiano gli argenti e gli ori di che 
fiammeggiano le regie sale. Canti celesti , arpeggiar 
di celere temprate a insolite melodie, fan della 
terra un cielo. Cifre in odoroso cedro vergate da 
invisibil mano , appese intorno ne annunziano il 
nome e la famiglia. Si, sì, flocco è riconosciuto, 
Rocco 6 acclamato il Santo, lutti vengono a ve- 
derlo, tutti ne parlano, tutti a lui, e al suo pa- 
trocinio si raccomandano. Colin rapidità del lampo 
vola dall'ima all' altra estremità della Francia l'in- 
credibile novella; vnlica le alpi frapposte, e per- 
viene all' Italia. Dai particolari che si raccolgono 
si congettura, si deduce, anzi all'evidenza si co- 
nosce eh' egli è qnell' eroe che sotto le forme d' in- 
cognito pellegrino fu dianzi a lei nel seno a suo 
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ecampo e a sud salvezza. Qui più che altrove vedi 
tosto una devozione che è fatta gigante sul nascere 
a cagione di una gratitudine universale, immensa; 
e si gareggia a procacciarsene le imagini e la 
reliquie, e ad ergere al suo nenie altari c templi. 
Troppo è recente la memoria, e durano pur tut- 
tavia le conseguenze dell' atroce calamità di cui 
fu lo squallido teatro, perche T Italia abbia a 
dimenticarsi un istante di Rocco, e intiera non 
collochi la fiducia nel suo pietosissimo liberatore. 
E a buon dritto. Avvengachè la carila facciasi nei 
Santi in Cielo più ricca e tocchi la perfezione, 
Olire di che Iddio medesimo volle assicurata l'I- 
talia e il mondo del non manchevole patrocinio 
di Rocco, allorché chiamatolo al bacio eterno scris- 
se col dito onnipossente sui muri di quella, non 
so s'io dica prigione o santuario gloriosissimo, 
ove mori, che chiunque fosse ricorso a Rocco 
nella peste ne avrebbe avuto da esso ojuto ed 
assistenza. E ben indi a non mollo sperimentò la 
consolante promessa la città di Costanza all' epoca 
del celebre Concilio, quando colpita dal sozzo mor- 
bo, recandosi inlorno intorno processionai mente, 
col consenso e l'approvazione di quo' padri ivi 
radunati, l'adorabile Simulacro di Rocco, videsi 
quell'onorando convegno di Porporati e Vescovi 
in un col popolo festeggiante per l' improvvisa ces- 
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sazione del rio flagello inarcar le gravi ciglia per 
istupore; e commoversi, compungerei, piangere, 
esultare, benedire il Cielo ed il suo Servo; e com- 
piacersi di essere slati eletti dalla Provvidenza a 
rendere unanime e splendida testimonianza di una 
santità, che volle Iddio in faccia alla Chiesa sì 
solennemente autenticata. Fatto magniQco, stupen- 
do, dopo il quale il capo dell'augusta assemblea, 
creato appena Pontefice massimo sotto il nome di 
Martino V. all'onore degli altari lo innalzò, e la 
devozione di Rocco, già grande ed estesa, non ebbe 
più da quel punto altri confini, che i confini me- 
desimi della terra. Pie fu quel culto rapida Gamma 
in istoppìa; fu e sarà fiamma perenne dei cuori, 
cui soffio di vicende non verrà mai che ammorzi. 
Tu stessa ne sei oggi una prova, o Montecchio, 
per antiche memorie e per lustro durevole pre- 
clarisstma. Abbine le meritate lodi, come ne avrai 
da Rocco mercede e guiderdone. Union pia di 
ascritti e di devoti a) saggio intendimento di ono- 
rarlo, io depongo il tuo Catalogo appiè di Rocco. 
Rocco ti guardi e ti sorrida. Voi non paghi del- 
l' usata pompa voleste che ogni anno , ed il secondo 
è questo dal nobile divisamento, che ogni anno, 
io dicea, fosse tessuta orazion di laude a farne 
note o a ricordarne le maraviglie. Fermaste al- 
l'uopo anche su me lo sguardo. Obbedii. E prò- 
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lesto di non essere insensibile all'onore che voi 
mi compartiste. Quantunque per gli anni presso 
alla mela nell'apostolico arringa, io mi abbando- 
nai alla non facile impresa con quell'ardore, con 
cui vi sì accinge chi trovasi alle mosse. Ciò si 
doveva a voi ; e più a Rocco , checché ne sia del 
successo, da cui il buon volere non è sempre 
per avventura coronato. Ma voi siete discreti , 
Rocco benigno. Benigno nel compatirmi (che in 
ciò i Santi in Cielo son degli uomini in terra più 
facili ed indulgenti ) benigno nel!' aggradire i deboli 
miei sforzi, e, non ne dubito, benigno nel pro- 
teggermi, e noi dispero. Mentre però io prego 
Rocco n proteggere voi che ora ascoltaste volen- 
terosi le sue lodi , voi non lasciate a mercè di 
porgere al trono del lodato fervidi voti per l'u- 
mile lodatore. 



